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Washington 
m NICOSIA. L'agenzia Ubica 
Jan» ha accusato Ieri la Fran
cia e gli Stati Uniti di prepara
re •l'lnvaslone> della Libia. 

Commentando gli ultimi av
venimenti della guerra in 
Ciad, la Jana, ricevuta a Nlco-
ala, allerma che «gli sviluppi 
nelle ultime 24 ore dimostra
no In maniera Irrefutabile che 
quel paese (Il Ciad, ndr) si è 
traalormato In una base milita
re atlantica dominala dalle 
ione francesi e americane». 
•Non si tratta più di un contra
sto di frontiera come si cerca 
far passare, ma di una opera
zione di Invasione pianificata 
con obiettivo la Libia», ag
giunge la Jana. 

Oli Stati Uniti dal canto loro 
hanno negato ogni diretto 
coinvolgimene nelle batta
glie in corso tra Ciad e Libia. 
«Non c'è alcun ruolo america
no nel combattimenti», ha di
chiaralo 11 portavoce del Di
partimento di Stato Charles 
Redman a commento di accu
se mosse dalla Libia. 

Il portavoce ha confermato 
che gli Stali Uniti stanno dan
do «aiuto militare d'emergen
za» al governo del Ciad e vo
gliono mantenere questa assi-
slenza ad un livello «appro
priato», 

Coabitazione difficile in Argentina tra radicali e peronisti 

Dopo il voto Alfonsin tace 
Riunioni convulse nella residenza presidenziale. 
Alfonsin ha convocato i ministri, tutti dimissionari, 
e i dirigenti dell'Union civica radicai sconfitta nelle 
elezioni di domenica 6. Al paese l'unico messag
gio del presidente è un telegramma di congratula
zioni per il clima sereno nel quale la competizione 
si è svolta. Che proposta farà il capo dello Stato, 
ora in minoranza, ai peronisti? 

DAL -NOSTRO INVIATO 

MARIA GIOVANNA MAGLIE 

• 1 BUENOS AIRES. Entrano 
ed escono datta residenza di 
Olivos le macchine nere dei 
ministri, arrivano i dirigenti 
del partito, 1 delfini di Alfon
sin: Nosiglia, Stubrin, Moreau. 
Stentate dichiarazioni sul va* 
lore democratico del voto di 
domenica non riescono a na
sconderò lo sconcerto e il ti
more sulle facce di Troccoli, 
ministro dell'Interno, di Capu
to, titolare degli Esteri, di 
Sourroullle, Economia. Il più 
contestato e accusato di tutti, 
campione di quel plano Au* 
strai che doveva farla finita 
per sempre con l'inflazione e 
il dollaro nero. Sono dimissio
nari, come l'intero governo, 
ma Alfonsin non ha deciso an
cora quale proposta fare al 
paese e naturalmente al pero* 

nisti che con II 41 % sono ora il 
primo partito e hanno 15 go
vernatori su 21, a partire da 
quello chiave dì Buenos Aires. 
Autocritica, per ora, neanche 
a parlarne. Giornali, radio, te
levisioni si affannano a ospita
re opinioni di politologi e in
tellettuali sul voto-castigo de
gli argentini ma nessun espo
nente radicale ha ritenuto fi
nora di offrire la spiegazione a 
nome del partito che per quat
tro anni ha avuto la maggio
ranza per governare. Sembra 
davvero che sia caduto un ful
mine o ci sia stato un terremo
to, che la colpa sia da attribui
re alle incredibili inchieste 
che fino alla vigilia davano per 
certa la riconferma da parte 
dell'elettorato. 

Due ipotesi sarebbero all'e

same del presidente. Una, so
stenuta dai giovani del partito, 
lancia a! peronisti l'immediata 
offerta di coabitazione, cioè 
l'ingresso al governo e qual
che ministero importante. Ma 
è molto difficile che chi ha 
vinto con l'alloro di opposito
re all'insieme della politica 
governativa accetti, quando 
può usare i prossimi due anni 
per candidarsi con successo 
alla presidenza delta Repub
blica. Più realista l'idea della 
quale sarebbe sostenitore il 
ministro degii Esteri Dante Ca
puto. Una specie di «entente 
cordial» che consentirebbe ai 
peronisti di ottenere senza 
problemi i fondi per le ammi
nistrazioni provinciali in cam
bio di un'opposizione morbi
da a livello nazionale. E 
nell'89 vinca il migliore. Non 
sono grandi le profezie per 
l'Argentina che è spezzata 
dalla crisi economica e socia
le e che di scelte forti e corag
giose ha più che mai bisogno 
per sopravvivere. Una situa
zione alla francese, per cosi 
dire, in un paese che con la 
Francia non ha niente a che1 

fare rischia di degenerare nel 
giro di un anno e di buttarlo 
manco a dirlo tra le braccia 

del militari. 
Né consola un'occhiata ai 

trionfanti peronisti. Sono i co
siddetti renovadores ad aver 
guidato negli ultimi mesi il 
partito. Le loro dichiarazioni 
sono rassicuranti. Niente più 
frasi dal repertorio storico 
«Peron o morte, uniti o domi
nati, liberazione o dipenden
za, noi siamo il popolo», e co
sì via. L'impegno al rispetto 
della democrazia sembra cer
to. Ma nel partito 1 vecchi per
sonaggi, i caudillos di provin
cia, i mafiosi di estrema destra 
sono fortissimi ancora. È gra
zie all'accordo con loro che ì 
renovadores hanno vinto. 
Qualche esemplo. Moron, 
uno dei centri più grossi della 
provincia di Buenos Aires, ha 
eletto tal Roussellot, un pre
sentatore televisivo che fino a 
dodici anni fa era segretario di 
Lopez Rega, lo stregone senza 
il quale Isabel Peron non 
prendeva decisioni e che or
ganizzò la repressione degli 
oppositori politici. Questo 
Roussellot è il nuovo inten
dente peronista, il suo asses
sore un nolo torturatore. È un 
genocìda - era capo della po
lizia e responsabile del centro 
di tortura di Tucuman, uno dei 

tre o quattro più famigerati - il 
generale Bussi, non eletto per 
pochissimi voti in una forma
zione locale vicina ai peroni
sti. Lo stesso Antonio Cafìero, 
da domenica nuovo governa
tore di Buenos Aires, e che 
oggi abilmente veste i panni di 
rinnovatore, ha un passato co
lorito che va da brogli ammi
nistrativi al coinvolgimento 
negli ultimi anni di governo 
peronista prima del golpe. 

Italo Luder potrebbe essere 
di nuovo candidato a presi
dente e magari farcela. Fu lui 
a firmare nel 76 l'ordine di 
«annientamento dei sovversi
vi». Lunedi alla cerimonia per 
il giovane metalmeccanico il 
protagonista era ancora un 
personaggio bieco come Lo
renzo Migue. Questa classe di 
gente ha consegnato l'Argen
tina alla dittatura, ha coperto i 
sequestri di 30mila desapare
cidos. Oggi Miguel chiede la 
testa del ministro dell'Econo
mia a nome del peronismo 
primo partito. Sourrouille pro
babilmente doveva essersene 
andato già da tempo ma è tri
ste che un Miguel possa esi
gerlo dagli schermi delta tele
visione. 

Gli argentini hanno espres

so domenica un amaro voto 
di castigo. In un paese dove 
non esiste una sinistra capace 
di esprimere un processo mo
derno, l'unica alternativa con
tinua a sembrare un mostro a 
cento teste inventato da Pe
ron. Qui sono finiti i voti dei 
giovani, anche dei 500mila 
che votavano per la prima vol
ta. L'Union civica radicai ha 
perso voti pure a destra ce
dendoli a quella Ucd di Also-
garay che con 11 5,7 e 6 depu
tati darà non poco fastidio in 
Parlamento. Alfonsin tace e 
da quell'abilissimo politico 
che è sta cercando una scap
patoia. Ma resta poco spazio 
per I suoi progetti storici di 
cambiamento. Voleva rifor
mare la Costituzione e con 
117 deputati non ha nemme
no il quorum per cominciare a 
discuterne. Voleva portare la 
capitale in Patagonia e farne 
un nuovo polo di sviluppo per 
il Duemila. In Patagonia i radi
cali hanno perso quasi ovun
que. Restano i 53.500 milioni 
di dollari di debito estero che 
il governo si è impegnato a 
pagare con gli interessi, l'in
flazione tocca il 15% mensile, 
il dollaro nero è salito a 3 au-
strales e mezzo. 

Rfg ringrazia Iran e Siria 

Londra chiede spiegazioni 
al governo di Bonn: 
come fu liberato Schmidt? 
• i BONN. E stato appena li
berato il tecnico tedesco Al
fred Schmidt, sequestrato in 
gennaio a Beirut, ed è già po
lemica. Il governo britannico 
ha chiesto spiegazioni a quel
lo della Germania federale 
sulle circostanze della libera
zione dell'ostaggio, preoccu
pato all'idea che un altro pae
se europeo sia sceso a patti, 
incoraggiando così altri rapi
menti. 

Secondo il portavoce del 
Foreign Office l'ambasciatore 
inglese a Bonn, sir Julian Bal-
lard, ha avuto istruzioni di 
chiedere come va interpretata 
la dichiarazione dei rapitori, 
che nel liberare Schmidt han
no detto di aver avuto «garan
zie e assicurazioni» dai tede
schi. Per Londra la sorte degli 
ostaggi ancora in Libano, co
me ferry Waite o il giornalista 
John McCarty, sarebbe più 
difficile se i rapitori credesse
ro che 1 governi occidentali 
non hanno un atteggiamento 
univoco. Ma il governo di 
Bonn e la Siemens, l'impresa 
per la quale Schmidt lavora, 
hanno di nuovo smentito di 
aver pagato insieme un riscat
to di cinque milioni di dollari 
per ottenere la liberazione 
dell'ostaggio. 

Una seconda polemica vie

ne dal leader cristiano sociale 
bavarese Franz Josef Strauss, 
che con una dichiarazione ha 
voluto togliere ogni credito al
la validità dell'intervento di 
Teheran per la liberazione di 
Schmidt, Strauss sostiene di 
essere stato iui stesso l'inizia
tore degli sforzi per liberare 
l'ostaggio, e il successo dì tali 
sforzi sarebbe dovuto agli ec
cellenti contatti che il leader 
bavarese vanta con la Siria: 
«La strada di Teheran non si è 
mostrata così utile», ha detto 
Strauss, in contrapposizione 
col ministro degli Esteri Hans 
Dietrich Genscher. 

Quest'utiimo ieri ha Infatti 
ringraziato sia le personalità 
siriane che quelle iraniane per 
i loro interventi volti ad otte
nere dagli estremisti sciiti filoi
raniani " la liberazione di 
Schmidt. Il ringraziamento di 
Genscher è stato rivolto al 
presidente siriano Assad, al 
presidente del parlamento ira
niano Rafsanjani e ai ministri 
degli Esteri dei due paesi, il-
spettìvamente Faruq El Shara 
e l'iraniano Ali Akbar Velayati. 
Le quattro personalità sono 
state pregate da Genscher di 
proseguire I loro sforzi per ot
tenere anche la liberazione 
dell'altro ostaggio tedesco, 
Rudolf Cordes. 

Francese 
il più grande 
pasticcio 
di patate 

E il più grande pasticcio di pata
te mai cucinato al mondo. Un 
record singolare, di quelli che 
solitamente vengono citati nel 
Guinness dei primati. Lo hanno 
realizzato alcuni cuochi della 
città di Darvoy, nel centro della 
Francia. Il gigantesco piatto, 

preparato domenica scorsa, è lungo quasi ventinove metri. Per 
confezionarlo ci sono voluti trecento chilogrammi dì patate e 
ce Mot remaci nque chili di farina. Terminala l'opera l'unico pro
blema è alato quello di trovare un numero sufficiente di persone 
per mangiarsela. Nella foto: uno dei cuochi assaggia il frutto del 
suo lavoro. 

Le polemiche in Usa sul viaggio del Papa 

Sarò un grande spettacolo 
da venti milioni di dollari 
Le due grandi anime dell'America, quella integrali
sta e quella liberal, si dividono sulla visita del Papa. 
Ma su un punto pare non esservi divergenza: sarà 
un grande spettacolo e quindi un grande affare. A 
New Orleans gli hanno organizzato una festa con 
cotillon. A Phoenix, spiaciuti che il Papa non ve
desse canyon, glielo hanno dipìnto su un gigante
sco fondale dello stadio, 

DAI, NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

M NEW YORK. Quel che si 
prepara è un grande spettaco
lo, di quelli che solo gli ameri
cani sono capaci di mettere in 
scena. Con qualcosa come 20 
milioni di spettatori, tanti so
no quelli che si prevede sì ac
calcheranno per vederlo lun* 
go I cortei della (Papamobi* 
le), negli stadi e dinnanzi alle 
cattedrali. A New Orléans gli 
hanno organizzato un «mini 
martedì grasso», con cotillon 
e una Dixieland Jazz Band. A 
Phoenix, spiaciuti che non an
dasse a vedere il Gran Ca
nyon, glie l'hanno dipinto su 
un gigantesco fondale allo 
stadio dell'Università dell'Ari
zona. A Monterey, in Califor
nia, il palcoscenico sarà di 
frutta e verdura. 

A San Francisco è previsto 
un Incontro con un centinaio 
di malati di Aids, tra cui un 
paio di sacerdoti. A San Anto
nio, in Texas, arriveranno in 
massa (forse 200.000) fedeli 
messicani attraverso la vicina 
frontiera. La polizìa è sicura 
che molti approfitteranno 
dell'occasione per cercare di 
fermarsi illegalmente negli 
Stati Uniti, ma «li beccheremo 
la prima volta che cercano di 
tornare», dicono. A Detroit è 
In piena mobilitazione l'encla
ve polacca di Hamtramck, 

Il costo di tutto questo su

scita già polemiche. Margaret 
Traxler, fondatrice della Coa
lizione nazionale delle suore 
americane, un gruppo cattoli
co a forti tinte femministe, di
ce che (20 milioni di dollari 
per una visita di 10 giorni è 
immorale». Al che l'arcivesco
vo John L, May, presidente 
della conferenza episcopale 
risponde che non lo è affatto, 
perché «la Chiesa spende già 
una somma pari a favore dei 
poveri ogni due o tre giorni». 
E II portavoce della conferen
za, Cari Eifert, calcola che 20 
milioni di dollari per l'intera 
visita In fin dei conti tanno ap
pena 38 cents per ciascuno 
dei 53 milioni di cattolici degli 
Stati Uniti. A differenza di quel 
che era successo per la visita 
del 1979, stavolta hanno deci
so di non sponsorizzare diret
tamente l'industria dei souve
nir. Ma qualcuno ci ha pensa
to per conto proprio. Tra i 
prodotti in vendita per l'occa
sione ci sono, oltre alle onni
presenti T-shirts con la scritta 
«Ho visto il Papa* e al distinti
vi, un Papascopio, cioè un pe
riscopio con cui guardarlo al 
di sopra delle teste della folla, 
un ventilatore portatile a for
ma di Papa, una saponetta del 
Papa, una «Maschera della 
Santa Sede», che riproduce il 
volto dei Papa con tanto di 

mltrla, e una vera chicca da 
collezionisti del Kltsh: un Inaf* 
fiatoio in alluminio a forma di 
Papa, chiamato «Let Us 
Spray», spruzziamo, messo In 
vendita a 55 dollari, da una 
ditta di Detroit. 

Viaggio ultra-ecumenico 
questo di Giovanni Paolo II. A 
Miami sarà accolto da Rea-
gan. Il programma ufficiale 
prevede un incontro col lea-
dora dell'ebraismo america
no. La Biscayne Bay Mansion 
che gli è stata riservata sarà 
cinta d'assedio dai credenti 
nella (convergenza armoni
ca), quelli cui spiriti e medium 
hanno promesso l'avvento di 
una nuova età dell'oro. A Co
lumbia, seconda tappa, incon
trerà 27 leaders delle chiese 
non cattoliche. A Los Angeles 
i rappresentanti dell'Islam. A 
Fort Slmpson, in Canada, gli 
Indiani. 

Si annunciano 
contestazioni 

Ma il problema vero non sa
ranno quelli delle altre religio
ni ma i cattolici americani, la 
comunità cattolica più nume
rosa al mondo dopo quelle 
del Brasile, del Messico e del
l'Italia. Gruppi cattolici fem
ministi e gay gli hanno già giu
rato un sacco di contestazio
ni. Giaci sono state manifesta
zioni davanti all'ambasciata 
del Vaticano a Washington. 
Ne sono attese altre in quasi 
tutte le tappe del percorso pa
pale. A San Francisco sono 
mobilitati gli omosessuali. A 
Detroit è scesa in campo 

un'organizzazione che lotta 
per l'estensione del sacerdo
zio alle donne. «La Chiesa cat
tolica è, ormai, l'ultimo ba
stione del maschilismo in 
America», sostiene la dirigen
te della Women's Ordination 
Conference, Ruth Fitzgerald e 
predice che «la Chiesa finirà 
col perdere influenze se non 
cambia su questo punto». Altri 
gruppi si battono per II supera
mento del celibato dei sacer* 
doti. 

Se l'entità di queste forme 
di protesta estrema può esse
re limitata, malgrado la visto
sità, un problema più serio è 
invece rappresentato dalle 
tendenze (liberali) sul piano 
teologico e culturale. Non si è 
ancora spenta l'eco dei prov
vedimenti disciplinari contro 
l'arcivescovo «liberale» di 
Seattle, Raymond Hunthau-
sen, e del licenziamento dalla 
cattedra di teologìa morale 
all'Università cattolica d'Ame
rica del reverendo Charles 
Curran, che in California un al
tro teologo contestatore, il 
domenicano Matthew Fox, dì-
chiara che «la Chiesa finirà co) 
suicidarsi» se contìnua a fare 
muro contro qualsiasi novità. 
È stata minacciata la cacciata 
dall'ordine per suore che ave
vano osato sostenere che le 
opinioni a favore dell'aborto 
erano «legittime» ed è diven
tata più forte il giro dì vite nei 
confronti del prelati troppo 
comprensivi nei confronti de
gli omosessuali. 

E alla protesta «moderni
sta» si aggiunge, dal versante 
opposto, quella di un gruppo 
ridotto ma assai combattivo di 
ultraconservatori e ultratradi-
zionatlstì seguaci americani di 
monsignor Lefebvre AJ. Matt 

• — - - — - - • — - H messaggio di pace consegnato ai deputati israeliani presenti a Ginevra 
Conterrebbe proposte «di importanza storica» 

Lettera di Arafat per Peres e Shamir 
H GINEVRA. Il deputato co
munista israeliano Charlìe Bi
ton, attualmente a Ginevra per 
un convegno sulla Palestina 
organizzato dall'Cmu, ha affer
mato ieri di avere Incontrato il 
leader dell'Olp Arafat che ha 
consegnato a lui e al pacifista 
David ESh Shalom un messag-

f|io personale per il premier 
iraeliano Shamir e 11 ministro 

degli Esteri Peres. Il messag* 
gio contiene «proposte con
crete» per la risoluzione del 
conflitto arabo-israeliano, 
proposte che lo stesso Biton 
non ha esitato a definire di 
«importanza storica», in un'in
tervista concessa In serata a 
Radio Gerusalemme, 

L'annuncio di Biton (Sha
lom ne ha fatto uno identico a 
Ginevra) è stato accolto in 

Israele con lo slesso scettici
smo con cui lunedì era staio 
accolto il discorso di Arafat a 
Ginevra con l'esplicita citazio
ne delle risoluzioni Onu 242 e 
338 che riconoscono aperta
mente l'esistenza dello Stato 
ebraico. Per il governo di Tel 
Aviv «non c'è niente di nuovo» 
nelle dichiarazioni di Arafat e 
tale assenza di novità, come 
ha spiegato una fonte gover
nativa che ha chiesto l'anoni* 
rnato, sta nel fatto che «altre 
volte il presidente dell'Olp ha 
citato le risoluzioni 242 e 338 
assieme a tutte le altre delle 
Nazioni Unite. Per noi però la 
sola base di trattativa sono ap
punto la 242 e la 338» e - ha 
aggiunto - «Arafat come al so
lito ha parlato con due voci; 
con quella riservata all'Occi

dente si presenta come aman
te della pace mentre al mon
do arabo si rivolge in maniera 
completamente diversa». Per ì 
quattro deputati, due comuni
sti e due della Usta progressi
sta, che hanno Incontrato 
Arafat a Ginevra ieri il quoti
diano laburista «Davar» arriva
va a ipotizzare l'arresto o 
quantomeno l'apertura di 
un'inchiesta a loro carico. La 
polizia infatti sospetta che ab
biano Infranto la legge contro 
il terrorismo che proibisce ap
punto agli israeliani di avere 
contatti con membri dì orga
nizzazioni terroristiche, Olp in 
testa. 

I quattri deputati, dal canto 
loro, non solo hanno avuto 
contatti con Arafat ma sono 
stati pubblicamente salutati 

«come amici il cui coraggio 
suscita fierezza» dallo stesso 
leader dell'Olp ieri al termine 
di una conferenza stampa te
nuta a Ginevra. Arafat l'aveva 
convocata appositamente per 
Invitare i dirigenti israeliani e 
quelli americani «a non la
sciarsi sfuggire l'occasione» di 
indire la latìdica Conferenza 
internazionale sul Medio 
Oriente. «Il momento è propi
zio - ha affermato il leader pa
lestinese - perché nel mondo 
l'idea della Conferenza racco
glie l'unanimità dei consensi». 
Arafat però respìnge l'idea dì 
una delegazione congiunta 
giordano-palestinese all'assi
se. «La parte palestinese - ha 
eletto - deve partecipare diret
tamente alla Conferenza. Sia

mo noi a rappresentare la Pa
lestina, siamo membri delle 
Nazioni Unite e non sarebbe 
giusto che non fossimo pre
sentì in quanto entità distinta». 
Per arrivare alla convocazione 
della Conferenza poi il presi
dente dell'Olp conta molto 
sulla Comunità europea («che 
ha un'influenza diretta e può 
farla valere sull'opinione pub
blica americana») e in partico
lare sulla Germania federale: 
«In fondo - ha affermato - noi 
paghiamo il prezzo dell'olo
causto degli ebrei durante la 
seconda guerra mondiale. 
Bonn quindi ha una responsa
bilità morale nei nostri con
fronti». 

Nel corso della conferenza 
stampa Arafat non ha voluto 
confermare l'accettazione da 

parte dell'Olp delle risoluzioni 
242 e 338 dell'Onu. Su tutte le 
domande che gli sono state 
rivolte dai giornalisti in meri
to, ha glissato, limitandosi ad 
affermare che il confronto 
con Israele è inevitabile poi
ché «Israele è avversario dei 
palestinesi». Quanto ai rap
porti coi paesi arabi Arafat ha 
affermato che «è ormai dissi
pata la nuvola» con l'Egitto 
«dopo l'incontro con Muba-
rak» al vertice Oua di Addis 
Abeba. Con la Sìria «sono in 
corso tentativi per ristabilire te 
relazioni, che però finora non 
hanno dato esultati tangìbili». 
Con gli heztioilah del Ubano 
infine i rapporti continuano 
«ad essere buoni perché an
che loro lottano contro gli ag
gressori israeliani». 

Preparativi per ta visita di Wojtyla negli Usa. Un intagliatore indiano di Phoenix ritocca lo schienale 
di una sedia su cui siederà II Papa quando incontrerà gli indiani d'America 

Jr., direttore del «Wanderer», 
il settimanale portavoce dì 
queste posizioni dì estrema 
destra, che tira 38.000 copie, 
se la prende con gli stessi ve
scovi ore «contraddicono gli 
insegnamenti della Chiesa». 

I cattolici Usa 
e l'aborto 

Un'inchiesta condotta alla 
vigilia dell'arrivo del Papa dal 
settimanale «Time» rivela che 
il 93% dei cattolici americani 
ritiene che si possa essere in 
disaccordo col Papa e al tem
po stesso essere buoni cattoli
ci. Alla domanda se sia possì
bile per un cattolico pensarla 
a modo proprio su questioni 
di fondo come il controllo 
delle nascite e l'aborto, il 78% 
degli intervistati risponde di 

sì. Se il 53% crede nell'infalli
bilità del Papa riguardo a dot
trine teologiche come la divi
nità del Cristo, ta percentuale 
scende al 37% quando si pas
sa agli insegnamenti morali. 
Sorprendentemente l'opinio
ne dei cattolici intervistati sul
l'aborto non si allontana mol
to da quella dei protestanti. Il 
57% ritiene che l'aborto sia 
permissibile in certe circo
stanze, ad esempio una gravi
danza che metta in pericolo la 
salute della madre o che risul
ti da una violenza. 

La stessa indagine mostra 
che il 52% degli intervistati sì 
dichiara favorevole all'esten
sione del sacerdozio alle don
ne, il 53% al matrimonio dei 
preti, e ben il 76% alla possibi
lità per ì divorziati dì risposarsi 
in Chiesa. Anche se il 63% si 
dichiara d'accordo invece col 
Papa nella condanna dell'o
mosessualità. Da notare che il 

54% di questi intervistati va re
golarmente a messa almeno 
una volta la settimana. Si è os
servato che il Papa ha qui un 
interlocutore ideale, quale 
non aveva avuto occasione dì 
incontrare in nessun altro de
gli altri 35 viaggi all'estero; 
Ronald Reagan. Ma se l'inte
gralismo reaganiano si è (on
dato in buona parte sulla com
ponente religiosa, e le crocia
te della sua era sono coincise 
con la punta del successo del
la bigotteria dei predicatori te
levisivi, a quanto sembra, tra i 
cattolici c'è invece una spac
catura profonda, che coincide 
con quella rilevabile tra le due 
grandi anime, integraliste e li
beral, dell'America. In peren
ne lotta tra loro, con momenti 
in cui sembra prevalere l'una 
o l'altra. Ma con un punto su 
cui non pare esservì divergen
za: che lo spettacolo è sempre 
spettacolo. 

Il Venezuela 
sconvolto da 
inondazioni: 
cento morti 

H i Non meno di cento dovrebbero essere le vittime delle 
inondazioni che sconvolsero gli stati centrali dei Venezuela. 
Aragua e Miranda, dopo i violenti temporali di sabato e dome
nica scorsa. Reparti dell'esercito, della guardia nazionale e dei 
vìgili del fuoco sono impegnati da due giorni nella regione per 
Il recupero delle vittime e nel soccorso alle migliaia di senzatet
to e ai feriti (nella foto un aspetto dei soccorsi). Nel solo 
ospedale di Maracay, la città più colpita, sono raccolti 79 cada
veri ma molti sono ì dispersi, li presidente della repubblica ha 
decretato lo stato d'emergenza. 
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